
I
l risultato delle primarie, in par-
ticolare nel Delaware, sottoli-
nea che questa supermobilita-
zione dell’estrema destra è
un’arma a doppio taglio. Può

tornare utile al partito conservatore,
ma può essere anche la sua rovina. La
vittoria di Christine O’Donnell è la
spia di un conflitto all’interno dei con-
servatori tra quanti vogliono vincere
le elezioni e realizzare un program-
ma politico e quanti sono alla ricerca
di pubblicità e attenzione.

Ricapitolando, il Delaware è uno
Stato alquanto progressista. In circo-
stanze normali i democratici non
avrebbero difficoltà ad eleggere un
loro senatore. Ma il candidato più for-
te del partito, il procuratore generale
Beau Biden, ha preferito non presen-
tarsi. E sebbene il semisconosciuto
funzionario della contea di New Cast-
le, Chris Coons, sia un valido avversa-
rio, i repubblicani avevano un validis-
simo candidato per la corsa al seggio
senatoriale nella persona del deputa-
to Mike Castle, esponente di un tipo
di repubblicano del nord-est in via di
estinzione: il moderato. Solo quattro
repubblicani erano meno conservato-
ri e solo sette circa nella precedente
legislatura davano adito a questa di-
stinzione. Castle era popolare, più co-
nosciuto e in un anno in cui il vento
gonfiava le vele del partito repubbli-
cano, sembrava certo della vittoria.

E anche se Castle non è molto con-
servatore per essere un repubblica-
no, resta il fatto che è abbastanza con-
servatore per il Delaware. In sostan-
za è più a destra di qualunque demo-
cratico. Se invece a spuntarla fosse
Coons avremmo al Senato un demo-
cratico di centro-sinistra molto tradi-
zionalista. Ma al posto di Castle i re-
pubblicani hanno scelto la candidata
del Tea Party, consulente finanziaria
e arrivista Christine O’Donnell. Chri-

stine O’Donnell si è presentata alle
elezioni per il Senato nel 2006 finen-
do al terzo posto nelle primarie del
partito repubblicano. Non di meno si
è presentata come indipendente rac-
cogliendo il 4% dei voti. Nel 2008
sembrava l’agnello sacrificale contro
Joe Biden ed ottenne il 35%. È vera-
mente ineleggibile? E in che misura?
Lo è al punto che persino Matt Kibbe,
presidente di Freedom Works, una
delle organizzazioni che appoggiano
il Tea Party, ha dichiarato che non sa-
rebbe saggio votare alle primarie per
un candidato che non è in grado di
vincere. Randall Chase della Associa-
ted Press ha scritto il 7 settembre che
secondo Tom Ross, responsabile del
partito repubblicano nel Delaware,
Christine O’Donnell non aveva alcu-
na possibilità di vincere le elezioni e
che quindi era inutile votarla alle pri-
marie. Malgrado tutto non si può ne-

gare che il Tea Party può contare
sull’entusiasmo della base e che a
questa ondata di entusiasmo non
possono opporsi né Kibbe né l’orga-
nizzazione del partito. Il Weekly
Standard ha organizzato una cam-
pagna contro Christine O’Donnell
scrivendo tra l’altro che usava i fon-
di della campagna elettorale per pa-
gare l’affitto.

Più che uno scontro tra conser-
vatori e moderati, la vittoria di Chri-
stine O’Donnell porta alla luce un
conflitto all’interno dei conservato-
ri. Secondo Charles Krauthammer
appoggiare Christine O’Donnel è
stata una decisione distruttiva, ca-
pricciosa e irresponsabile. Ma dopo
tutto cosa c’é di capriccioso? Alla

fin fine chi è Sarah Palin? Una impo-
polare ex governatrice. E chi è De-
Mint? Un senatore di seconda fila.
Se non si mettessero in mostra in
questa maniera non li noterebbe
nessuno. Per loro che la scelta sia
politicamente sbagliata non ha alcu-
na importanza. Se si limitassero a
combattere le battaglie di destra
che hanno un senso verrebbero re-
golarmente scavalcati da altri espo-
nenti politici conservatori obiettiva-
mente più importanti. Facendo pro-
pria la linea oltranzista DeMint è
riuscito a trovare spazio ed è ora l’in-
discusso re della destra a Capitol
Hill.

È comunque molto improbabile
che diventi un esponente della mag-
gioranza nel Senato degli Stati Uni-
ti. La crisi economica e il clima poli-
tico sono ottimi alleati dei candida-
ti conservatori in tutto il Paese e pro-
babilmente faranno la fortuna di
candidati ritenuti deboli come
Rand Paul in Kentucky, Joe Miller
in Alaska e persino Sharron Angle
in Nevada. Tuttavia quasi certamen-
te nel Delaware Christine O’Don-
nell non riuscirà a spuntarla.
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schiacciato dalla crisi economica.
Mai una nomination repubblicana
era stata seguita con tanta appren-
sione dal partito avversario, né fe-
steggiata come fosse una propria
vittoria. Perché il seggio del Delawa-
re potrebbe alla fine risultare deter-
minante per mantenere la maggio-
ranza al Senato e con questi chiari
di luna non è una chance trascurabi-
le.

«RISCHIOA LUNGO TERMINE»

La nomination di O’Donnell ha però
molto da dire anche in casa. Intanto
mostra una base - non del tutto rap-
presentativa visto che alle primarie
hanno votato 55.000 elettori sui
182.000 registrati - che punta dritto
al cuore del partito di Washington,
della classe politica tradizionale tan-
to repubblicana che democratica e
contrappone i Tea-Party all’esta-
blishment dei Cocktail Party. «L’iper
mobilitazione della destra estrema
è una arma a doppio taglio che può
favorire come nuocere ai repubblica-
ni», scrive il Daily Beast. E Time insi-
ste: «L’attivismo e il patriottismo dei
Tea Party sono ammirevoli, ma il
Gop ha messo a rischio se stesso nel
lungo termine». Il fatto è che a scher-
zare con il fuoco si finisce per resta-

re scottati. E il partito conservatore
in Delaware ha mostrato di non esse-
re in grado di imbrigliare a proprio
favore l’energia sprigionata dalla
mobilitazione di base, la stessa che
finora sembrava destinata solo a
spingere la rimonta dei repubblica-
ni, miracolati come Lazzaro dal se-
polcro del dopo-Bush. Eppure dopo
la sconfitta del candidato ufficiale
in Alaska, Lisa Murkowski, il partito
si è speso con larghezza per portare
a casa la nomination in Delaware.
Le prossime settimane diranno co-
me il partito repubblicano gestirà la
partita degli ingombranti Tea Party.

«Yes we can», si possiamo, repli-
ca O’Donnell, facendo il verso a Oba-
ma, a quanti non credono nelle sue
possibilità di vittoria. La prima cosa
che vuole fare se arriverà a Washin-
gton è cancellare la riforma sanita-
ria di Obama. Ed è disposta a tutto. Per
strappare la nomination ha fatto circolare
la voce che il suo avversario ha una relazio-
ne extraconiugale gay. Ora affila le unghie
per battere i democratici.❖
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